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American life

Film sentimentale, su una coppia dei nostri 
tempi. Si tratta di trentenni che non trovano 
punti di riferimento, né riescono a vedersi 
nel matrimonio tradizionale, e contano solo 
sul proprio amore. I due attori, facce nuove, interpretano vivacemente l’ingenuità, 
la serietà di fondo, il desiderio di ricerca. Il regista, già noto per la sua visione 
critica del matrimonio e della società americana, ricorre all’umorismo a tinte 
forti, a volte sarcastiche, quando ritrae i vari amici, da essi visitati, e la loro 
superfi cialità egoista e strana. E la commedia diverte ma denuncia anche, e fa 
rifl ettere, mentre evidenzia l’estrema importanza dell’amore.
Regia di Sam Mendes; con John Krasinski e Maya Rudolph
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American life: consigliabile, problematico (prev.).

Rapunzel - L’intreccio della torre: consigliabile, semplice

Che bella giornata: consigliabile, semplice (prev.).

Un viaggio in un mondo sconosciuto 
e senza tempo. È Love machine, dei 
Kataklò, la compagnia di danzatori-
acrobati di Giulia Staccioli. Giunti in 
un luogo misterioso, due esploratori 
vi trovano nuove forme di vita e 
una comunità che abita bizzarre 
strutture inclinate. Qui forme 
e pensieri sono ribaltati. I due 
protagonisti sperimentano nuovi 
equilibri rovesciati, ma in armonia. 
I corpi macchina sono il perno 
allegorico intorno a cui ruota la loro 
ricerca: la forza e il coraggio di questi 
uomini e donne diversi, conducono 
i protagonisti lungo un percorso di 
conoscenza che li porterà a sfi dare le 
leggi della gravità, indagare i limiti di 
sé e del mondo circostante. Insieme 
defi niranno un universo comune. 
Grazie alla conoscenza reciproca 
e alla condivisione dell’esperienza 
si defi niranno i contorni di nuove 
linee: non più cunei né diagonali, 
ma angolazioni facili, declivi dolci 
e prospettive piane. La sete di 
conoscenza dei due esploratori non 
si esaurirà nella scoperta: è il viaggio 
e la ricerca di sé stessi la loro meta. 
Proseguiranno verso altri orizzonti. 
La drammaturgia di Love machine 
rivela debolezze che penalizzano 
la coreografi a, ripetitiva, con tempi 
morti, priva dell’originalità di 
precedenti spettacoli. Non bastano 
forse forme in controluce e suggestioni 
di colori e musiche a riscattare uno 
spettacolo non del tutto riuscito.

Al teatro Vittoria di Roma e in tournée 
fi no a marzo.

Rapunzel – L’intreccio della torre
Si vede la mano di John Lasseter (che con 
Toy Story determinò una svolta epocale 
nell’animazione digitale) nell’adattamento 
della favola dei fratelli Grimm, frutto della 
fusione tra Disney e Pixar.  Il lavoro di 
caratterizzazione dei personaggi ci consegna 
con Rapunzel una delle eroine Disney più interessanti. La qualità dell’animazione 
è un nuovo punto di riferimento, regia e sceneggiatura confermano che il cinema 
di animazione oggi è una delle punte creative e artistiche della settima arte. Il fi lm 
si segnala per l’impianto molto classico e un’attenzione più marcata agli spettatori 
più piccoli, anche per il minor peso dei sottotesti “adulti”. La magia dei cartoni 
di una volta unita alle nuove frontiere del digitale è la miscela che fa di Rapunzel 
uno dei più bei fi lm di animazione degli ultimi anni.  
Regia di Byron Howard e Nathan Greno

Cristiano Casagni

Che bella giornata
Dopo il trionfale esordio commerciale del 
2009 con Cado dalle nubi, ecco di nuovo 
Checco Zalone, questa volta nei panni 
di un ignorante addetto alla sicurezza 
del Duomo di Milano che si innamora 
di Farah, una ragazza musulmana con 
un piano segreto “terroristico”. Con la sua comicità geniale e tagliente il 
personaggio di Checco Zalone, senza timore né pudore, incarna il peggio del 
“classico italiano”. La sua ironia non risparmia nessuno e trascina lo spettatore 
divertito per tutto il tempo, distraendolo dalle diverse debolezze del fi lm.
Regia: Gennaro Nunziante; con Checco Zalone, Nabiha Akkari, Tullio 
Solenghi, Rocco Papaleo, Ivano Marescotti.

Matteo Vidoni

Le macchine
dei Kataklò




